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IL COLLEGATO LAVORO - IL TESTO DEL PROVVEDIMENTO

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga
la seguente legge:

ARTICOLO 1 
Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81

1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 12, il comma 2 1  è sostituito dal se-
guente:

«2. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, la Commissione per gli interpelli, 
composta da due rappresentanti del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, di cui almeno uno con 
profilo professionale giuridico, da due rappresentanti 
del Ministero della salute, di cui almeno uno con pro-

filo professionale giuridico, e da quattro rappresentan-
ti delle regioni e delle province autonome, di cui alme-
no due con profilo professionale giuridico. Qualora la 
materia oggetto di interpello investa competenze di al-
tre amministrazioni pubbliche, la Commissione è inte-
grata con rappresentanti delle stesse. Ai componenti 
della Commissione non spetta alcun compenso, getto-
ne di presenza, rimborso di spese o altro emolumento 
comunque denominato»;

b) nel capo II del titolo I, dopo l'articolo 14 è aggiun-
to il seguente:

«Art. 14-bis (Relazione annuale sullo stato della si-
curezza nei luoghi di lavoro). - 1. Entro il 30 aprile di 
ciascun anno, il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali rende comunicazioni alle Camere sullo stato 
della sicurezza nei luoghi di lavoro, con riferimento 
all'anno precedente, nonché sugli interventi da adotta-
re per migliorare le condizioni di salute e di sicurezza 
nei luoghi di lavoro e sugli orientamenti e i program-
mi legislativi che il Governo intende adottare al riguar-
do per l'anno in corso, nei limiti delle risorse disponi-

1 L’articolo 12 del Dlgs 81/2008 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Interpello)
1. Gli organismi associativi a rilevanza nazionale degli enti territoriali, gli enti pubblici nazionali, le regioni e le province autonome, 
nonché, di propria iniziativa o su segnalazione dei propri iscritti, le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i consigli nazionali degli ordini o collegi professionali, possono 
inoltrare alla Commissione per gli interpelli di cui al comma 2, esclusivamente tramite posta elettronica, quesiti di ordine generale 
sull'applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza del lavoro.
2. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la 
Commissione per gli interpelli, composta da due rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di cui almeno uno 
con profilo professionale giuridico, da due rappresentanti del Ministero della salute, di cui almeno uno con profilo professionale 
giuridico, e da quattro rappresentanti delle regioni e delle province autonome, di cui almeno due con profilo professionale 
giuridico. Qualora la materia oggetto di interpello investa competenze di altre amministrazioni pubbliche, la Commissione è 
integrata con rappresentanti delle stesse. Ai componenti della Commissione non spetta alcun compenso, gettone di presenza, 
rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato.
3. Le indicazioni fornite nelle risposte ai quesiti di cui al comma 1 costituiscono criteri interpretativi e direttivi per l'esercizio delle 
attività di vigilanza.

Lavoro, per l’assenza 
ingiustificata
non è più necessario
il licenziamento

Legge 13 dicembre 2024 n. 203 - 
Stralcio
Pubblicata sulla “Gazzetta Ufficiale” 
del 28 dicembre 2024 n. 303

Disposizioni in materia di lavoro
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bili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Le Camere possono 
adottare atti di indirizzo al Governo, secondo le dispo-
sizioni dei rispettivi Regolamenti»;

c) all'articolo 38 2 , dopo il comma 4 è aggiunto il se-
guente:

«4-bis. Il Ministero della salute, utilizzando i dati re-

gistrati nell'anagrafe nazionale dei crediti formativi del 
programma di educazione continua in medicina, veri-
fica periodicamente il mantenimento del requisito di 
cui al comma 3, ai fini della permanenza nell'elenco 
dei medici competenti di cui al comma 4»;

d) all'articolo 41 3 :
1) al comma 2:

2 L’articolo 38 del Dlgs 81/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Titoli e requisiti del medico competente)
1. Per svolgere le funzioni di medico competente è necessario possedere uno dei seguenti titoli o requisiti:
a) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica;
b) docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene 
industriale o in fisiologia e igiene del lavoro o in clinica del lavoro;
c) autorizzazione di cui all'articolo 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277;
d) specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina legale.
d-bis) con esclusivo riferimento al ruolo dei sanitari delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, della Polizia di Stato e 
della Guardia di finanza, svolgimento di attività di medico nel settore del lavoro per almeno quattro anni.
2. I medici in possesso dei titoli di cui al comma 1, lettera d), sono tenuti a frequentare appositi percorsi formativi universitari da 
definire con apposito decreto del Ministero dell'università e della ricerca di concerto con il Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali. I soggetti di cui al precedente periodo i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, svolgano le 
attività di medico competente o dimostrino di avere svolto tali attività per almeno un anno nell'arco dei tre anni anteriori 
all'entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono abilitati a svolgere le medesime funzioni. A tal fine sono tenuti a 
produrre alla Regione attestazione del datore di lavoro comprovante l'espletamento di tale attività.
3. Per lo svolgimento delle funzioni di medico competente è altresì necessario partecipare al programma di educazione continua 
in medicina ai sensi del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e successive modificazioni e integrazioni, a partire dal 
programma triennale successivo all'entrata in vigore del presente decreto legislativo. I crediti previsti dal programma triennale 
dovranno essere conseguiti nella misura non inferiore al 70 per cento del totale nella disciplina "medicina del lavoro e sicurezza 
degli ambienti di lavoro".
4. I medici in possesso dei titoli e dei requisiti di cui al presente articolo sono iscritti nell'elenco dei medici competenti istituito 
presso il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali.
4-bis. Il Ministero della salute, utilizzando i dati registrati nell'anagrafe nazionale dei crediti formativi del programma di 
educazione continua in medicina, verifica periodicamente il mantenimento del requisito di cui al comma 3, ai fini della 
permanenza nell'elenco dei medici competenti di cui al comma 4.

3 L’articolo 41 del Dlgs 81/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Sorveglianza sanitaria)
1. La sorveglianza sanitaria è effettuata dal medico competente:
a) nei casi previsti dalla normativa vigente, dalle indicazioni fornite dalla Commissione consultiva di cui all'articolo 6;
b) qualora il lavoratore ne faccia richiesta e la stessa sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi lavorativi.
2. La sorveglianza sanitaria comprende:
a) visita medica preventiva, anche in fase preassuntiva, intesa a constatare l'assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore 
è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica;
b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di idoneità alla mansione 
specifica. La periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa normativa, viene stabilita, di norma, in una volta 
l'anno. Tale periodicità può assumere cadenza diversa, stabilita dal medico competente in funzione della valutazione del rischio. 
L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della sorveglianza sanitaria differenti 
rispetto a quelli indicati dal medico competente;
c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai rischi professionali o alle sue 
condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell'attività lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità 
alla mansione specifica;
d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l'idoneità alla mansione specifica;
e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente.
e-bis) abrogata
e-ter) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di salute di durata superiore ai sessanta 
giorni continuativi, qualora sia ritenuta necessaria dal medico competente al fine di verificare l'idoneità alla mansione. Qualora non 
ritenga necessario procedere alla visita, il medico competente è tenuto a esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica.
2-bis. Il medico competente, nella prescrizione di esami clinici e biologici e di indagini diagnostiche ritenuti necessari in sede di 
visita preventiva, tiene conto delle risultanze dei medesimi esami e indagini già effettuati dal lavoratore e risultanti dalla copia 
della cartella sanitaria e di rischio in possesso del lavoratore stesso ai sensi dell'articolo 25, comma 1, lettera e), al fine di evitarne 
la ripetizione, qualora ciò sia ritenuto compatibile dal medico competente con le finalità della visita preventiva.
3. Le visite mediche di cui al comma 2 non possono essere effettuate:
a) abrogata
b) per accertare stati di gravidanza;
c) negli altri casi vietati dalla normativa vigente.
4. Le visite mediche di cui al comma 2, a cura e spese del datore di lavoro, comprendono gli esami clinici e biologici e indagini 
diagnostiche mirati al rischio ritenuti necessari dal medico competente. Nei casi ed alle condizioni previste dall'ordinamento, le 
visite di cui al comma 2, lettere a), b), d), e-bis) e e-ter) sono altresì finalizzate alla verifica di assenza di condizioni di alcol 
dipendenza e di assunzione di sostanze psicotrope e stupefacenti.
4-bis. Entro il 31 dicembre 2024, con accordo in Conferenza Stato-regioni, adottato previa consultazione delle parti sociali, 
vengono rivisitate le condizioni e le modalità per l'accertamento della tossicodipendenza e della alcol dipendenza.
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1.1) alla lettera a), dopo le parole: «visita medica pre-
ventiva» sono inserite le seguenti: «, anche in fase pre-
assuntiva,»;

1.2) la lettera e-bis) è abrogata;
1.3) alla lettera e-ter), dopo le parole: «sessanta gior-

ni continuativi,» sono inserite le seguenti: «qualora sia 
ritenuta necessaria dal medico competente» ed è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora non ri-
tenga necessario procedere alla visita, il medico com-
petente è tenuto a esprimere il giudizio di idoneità alla 
mansione specifica»;

2) il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
«2-bis. Il medico competente, nella prescrizione di 

esami clinici e biologici e di indagini diagnostiche rite-
nuti necessari in sede di visita preventiva, tiene conto 
delle risultanze dei medesimi esami e indagini già ef-
fettuati dal lavoratore e risultanti dalla copia della car-
tella sanitaria e di rischio in possesso del lavoratore 
stesso ai sensi dell'articolo 25, comma 1, lettera e), al 
fine di evitarne la ripetizione, qualora ciò sia ritenuto 
compatibile dal medico competente con le finalità del-
la visita preventiva»;

3) al comma 4-bis, la parola: «2009» è sostituita dal-
la seguente: «2024»;

4) al comma 6-bis, le parole: «alle lettere a), b), c) e 
d) del» sono sostituite dalla seguente: «al»;

5) al comma 9, le parole: «all'organo di vigilanza » 

sono sostituite dalle seguenti: «all'azienda sanitaria lo-
cale»;

e) all'articolo 65 4 , i commi 2 e 3 sono sostituiti dai 
seguenti:

«2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, è 
consentito l'uso dei locali chiusi sotterranei o semisot-
terranei quando le lavorazioni non diano luogo ad 
emissioni di agenti nocivi, sempre che siano rispettati i 
requisiti di cui all'allegato IV, in quanto applicabili, e le 
idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di 
microclima.

3. Il datore di lavoro comunica tramite posta elettro-
nica certificata al competente ufficio territoriale 
dell'Ispettorato nazionale del lavoro (INL) l'uso dei lo-
cali di cui al presente articolo allegando adeguata do-
cumentazione, individuata con apposita circolare 
dell'INL, che dimostri il rispetto dei requisiti di cui al 
comma 2. I locali possono essere utilizzati trascorsi 
trenta giorni dalla data della comunicazione di cui al 
primo periodo. Qualora l'ufficio territoriale dell'INL ri-
chieda ulteriori informazioni, l'utilizzo dei locali è con-
sentito trascorsi trenta giorni dalla comunicazione del-
le ulteriori informazioni richieste, salvo espresso divie-
to da parte dell'ufficio medesimo»;

f) all'articolo 304, comma 1, lettera b) 5 , le parole: 
«commi 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «commi 
1, 2, 3, 4 e 5,».

5. Gli esiti della visita medica devono essere allegati alla cartella sanitaria e di rischio di cui all'articolo 25, comma 1, lettera c), 
secondo i requisiti minimi contenuti nell'Allegato 3A e predisposta su formato cartaceo o informatizzato, secondo quanto 
previsto dall'articolo 53.
6. Il medico competente, sulla base delle risultanze delle visite mediche di cui al comma 2, esprime uno dei seguenti giudizi 
relativi alla mansione specifica:
a) idoneità;
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni o limitazioni;
c) inidoneità temporanea;
d) inidoneità permanente.
6-bis. Nei casi di cui al comma 6 il medico competente esprime il proprio giudizio per iscritto dando copia del giudizio medesimo 
al lavoratore e al datore di lavoro.
7. Nel caso di espressione del giudizio di inidoneità temporanea vanno precisati i limiti temporali di validità.
8. abrogato
9. Avverso i giudizi del medico competente, ivi compresi quelli formulati in fase preassuntiva, è ammesso ricorso, entro trenta 
giorni dalla data di comunicazione del giudizio medesimo, all'azienda sanitaria locale territorialmente competente che dispone, 
dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma, la modifica o la revoca del giudizio stesso.

4 L’articolo 65 del Dlgs 81/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Locali sotterranei o semisotterranei)
1. È vietato destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei.
2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, è consentito l'uso dei locali chiusi sotterranei o semisotterranei quando le 
lavorazioni non diano luogo ad emissioni di agenti nocivi, sempre che siano rispettati i requisiti di cui all'allegato IV, in quanto 
applicabili, e le idonee condizioni di aerazione, di illuminazione e di microclima.
3. Il datore di lavoro comunica tramite posta elettronica certificata al competente ufficio territoriale dell'Ispettorato nazionale del 
lavoro (INL) l'uso dei locali di cui al presente articolo allegando adeguata documentazione, individuata con apposita circolare 
dell'INL, che dimostri il rispetto dei requisiti di cui al comma 2. I locali possono essere utilizzati trascorsi trenta giorni dalla data 
della comunicazione di cui al primo periodo. Qualora l'ufficio territoriale dell'INL richieda ulteriori informazioni, l'utilizzo dei locali è 
consentito trascorsi trenta giorni dalla comunicazione delle ulteriori informazioni richieste, salvo espresso divieto da parte 
dell'ufficio medesimo.

5 L’articolo 304 del Dlgs 81/2008, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Abrogazioni)
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 3, e dall'articolo 306, comma 2, dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo sono abrogati:
a) il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, il decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 
164, il decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303, fatta eccezione per l'articolo 64, il decreto legislativo 15 
agosto 1991, n. 277, il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493, il decreto 
legislativo 14 agosto 1996, n. 494, il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 187;
b) l'articolo 36-bis, commi 1, 2 , 3, 4 e 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 
2006, n. 248;
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2. Dall'attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono 
all'attuazione del presente articolo nell'ambito delle ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente.

ARTICOLO 2
Disposizioni per la semplificazione delle procedure relati-

ve ai ricorsi in materia di applicazione delle tariffe dei 
premi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavo-
ro e le malattie professionali

1. L 'articolo 1 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 314 6 , è 
sostituito dal seguente:

«Art. 1 (Ricorsi in materia di applicazione delle tariffe 
dei premi assicurativi). - 1. Il datore di lavoro può ri-
correre alla direzione regionale, alla sede regionale di 
Aosta, alla direzione provinciale di Trento o alla dire-
zione provinciale di Bolzano dell'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), 
in relazione alla loro competenza per territorio, contro i 
provvedimenti emessi dalle sedi territoriali dell'Istituto 
in materia di applicazione delle tariffe dei premi assi-
curativi per gli infortuni sul lavoro e le malattie profes-
sionali approvate ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del 
decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, riguardanti:

a) la classificazione delle lavorazioni;
b) l'oscillazione del tasso medio di tariffa per pre-

venzione degli infortuni ed igiene dei luoghi di lavoro;
c) la decorrenza dell'inquadramento nelle gestioni 

tariffarie;
d) l'inquadramento nelle gestioni tariffarie effettuato 

direttamente dall'INAIL per i datori di lavoro non sog-
getti alla classificazione prevista dall'articolo 49 della 
legge 9 marzo 1989, n. 88.

2. I ricorsi di cui al comma 1 sono decisi dai respon-
sabili delle strutture competenti».

2. L 'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 314 7 , è 
sostituito dal seguente:

«Art. 2 (Ricorsi in materia di oscillazione del tas-
so medio di tariffa per andamento infortunistico). 
- 1. Il datore di lavoro può ricorrere alla sede terri-
toriale dell'INAIL contro i provvedimenti emessi 
dalla stessa sede concernenti l'oscillazione del tas-
so medio di tariffa per andamento infortunistico, 
adottati secondo le modalità di applicazione delle 
tariffe dei premi approvate ai sensi dell'articolo 3, 
comma 1, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, 
n. 38.

2. I ricorsi di cui al comma 1 sono decisi dai respon-
sabili delle strutture competenti».

3. L 'articolo 4 del regolamento di cui al decreto del 

c) gli articoli: 2, 3, 5, 6 e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 123;
d) ogni altra disposizione legislativa e regolamentare nella materia disciplinata dal decreto legislativo medesimo incompatibili con 
lo stesso;
d-bis) la lettera c) del terzo comma dell'articolo 3, della legge 22 luglio 1961, n. 628;
d-ter) gli articoli 42 e 43 del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1956, n. 320;
d-quater) il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 2003, n. 222.
1-bis. Le funzioni attribuite all'ispettorato medico centrale dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e successive 
modificazioni, sono svolte dalla struttura di livello dirigenziale generale del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, individuata in sede regolamentare nell'ambito del complessivo processo di riorganizzazione dello stesso Dicastero, in 
attuazione dell'articolo 74 del decreto- legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133.
2. Con uno o più decreti integrativi attuativi della delega prevista dall'articolo 1, comma 6, della legge 3 agosto 2007, n. 123, si 
provvede all'armonizzazione delle disposizioni del presente decreto con quelle contenute in leggi o regolamenti che dispongono 
rinvii a norme del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, ovvero ad altre disposizioni abrogate 
dal comma 1.
3. Fino all'emanazione dei decreti legislativi di cui al comma 2, laddove disposizioni di legge o regolamentari dispongano un rinvio 
a norme del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, ovvero ad altre disposizioni abrogate dal 
comma 1, tali rinvii si intendono riferiti alle corrispondenti norme del presente decreto legislativo.

6 L’articolo 1 del Dpr 314/2001 (Regolamento di semplificazione dei procedimenti per la presentazione dei ricorsi avverso 
l'applicazione delle tariffe e dei premi assicurativi per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, nonché per la 
composizione del contenzioso in materia di premi per l'assicurazione infortuni), sostituito dal presente provvedimento, era il 
seguente:
(Ricorsi al consiglio di amministrazione dell'INAIL)
1. Il datore di lavoro può ricorrere al consiglio di amministrazione dell'INAIL avverso i provvedimenti dell'Istituto riguardanti 
l'applicazione delle tariffe dei premi assicurativi per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, compresi quelli adottati 
direttamente dall'INAIL ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, con esclusione dei 
provvedimenti indicati nell'articolo 2.
2. Il ricorso deve essere presentato per il tramite della direzione regionale competente per territorio, con le modalità e nei termini 
di cui all'articolo 4.

7 L’articolo 2 del Dpr 314/2001, sostituito dal presente provvedimento, era il seguente:
(Ricorsi alle sedi territoriali dell'INAIL)
1. Il datore di lavoro può ricorrere alla sede territoriale dell'INAIL avverso i provvedimenti emessi dalla stessa sede, concernenti:
a) l'oscillazione del tasso medio di tariffa per prevenzione infortuni ed igiene dei luoghi di lavoro, limitatamente al primo biennio 
di attività, e per andamento infortunistico, adottati secondo le modalità di applicazione delle tariffe dei premi approvate ai sensi 
dell'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38;
b) l'oscillazione del tasso supplementare di tariffa per l'assicurazione contro la silicosi e l'asbestosi, adottati secondo le modalità 
di applicazione approvate ai sensi dell'articolo 154 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124.
2. Il ricorso è presentato alla stessa sede con le modalità e nei termini indicati nell'articolo 4.
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Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, n. 314 8 , è 
sostituito dal seguente:

«Art. 4 (Modalità di presentazione dei ricorsi). - 1. I 
ricorsi di cui agli articoli 1 e 2 devono essere proposti 
esclusivamente con modalità telematiche entro trenta 
giorni dalla ricezione dei provvedimenti».

4. Il comma 3 dell'articolo 2 del decreto legislativo 
23 febbraio 2000, n. 38 9 , è sostituito dal seguente:

«3. Contro i provvedimenti adottati ai sensi del 
comma 2 il datore di lavoro può ricorrere alla direzio-
ne regionale, alla sede regionale di Aosta, alla direzio-
ne provinciale di Trento o alla direzione provinciale di 
Bolzano dell'Istituto nazionale per l'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro (INAIL), in relazione alla lo-
ro competenza per territorio. La struttura competente 
decide in via definitiva. La presentazione del ricorso 
comporta per il datore di lavoro l'applicazione dei be-
nefìci previsti dall'articolo 45 del testo unico».

5. I ricorsi pendenti alla data di entrata in vigore del-
la presente legge ai sensi del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, 
n. 314, e dell'articolo 2, comma 3, del decreto legislati-
vo 23 febbraio 2000, n. 38, sono decisi dagli organi 
competenti secondo la disciplina vigente alla data della 
loro presentazione.

ARTICOLO 3
Restituzione delle somme versate dall'INAIL 

per il periodo successivo alla morte degli aventi diritto
1. All'articolo 1, comma 304, della legge 23 dicembre 

2014, n. 190 10 , sono apportate le seguenti modificazio-
ni:

a) al primo periodo, dopo le parole: «dall'INPS» so-
no inserite le seguenti: «e dall'INAIL, direttamente o a 
seguito di accordi e convenzioni,»;

b) al secondo periodo, dopo le parole: «all'INPS» so-
no inserite le seguenti: «o all'INAIL»;

c) al quinto periodo sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «e dell'INAIL»;

d) al sesto periodo, dopo le parole: «all'INPS» sono 
inserite le seguenti: «o all'INAIL».

ARTICOLO 4
Disposizioni per la semplificazione delle procedure relati-

ve ai ricorsi in materia di prestazioni dell'assicurazio-
ne contro gli infortuni domestici

1. I ricorsi in materia di prestazioni dell'assicura-
zione contro gli infortuni domestici, di cui alla legge 
3 dicembre 1999, n. 493, sono decisi dalla sede terri-
toriale dell'Istituto nazionale per l'assicurazione con-
tro gli infortuni sul lavoro che ha emesso il provve-
dimento ai sensi dell'articolo 104 del testo unico del-
le disposizioni per l'assicurazione obbligatoria con-
tro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124.

2. Il termine per la presentazione del ricorso di cui al 
comma 1 è di sessanta giorni dalla data di ricezione 
del provvedimento impugnato. Decorsi inutilmente 
sessanta giorni dalla data di presentazione del ricorso, 

8 L’articolo 4 del Dpr 314/2001, sostituito dal presente provvedimento, era il seguente:
(Termini e modalità di presentazione dei ricorsi)
1. I ricorsi previsti nei precedenti articoli 1 e 2 devono essere proposti entro trenta giorni dalla piena conoscenza degli atti 
impugnati, mediante consegna diretta, in tal caso con rilascio di ricevuta da parte dell'organo adito, ovvero mediante spedizione a 
mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, o notifica a norma degli articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile. La 
data di spedizione a mezzo posta vale come data di presentazione. I ricorsi potranno essere presentati anche per via telematica 
non appena verranno stabilite dall'INAIL le relative modalità, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.

9 L’articolo 2 del Dlgs 38/2000 (Disposizioni in materia di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
a norma dell'articolo 55, comma 1, della legge 17 maggio 1999, n. 144), come modificato dal presente provvedimento, è il 
seguente:
(Classificazione dei datori di lavoro)
1. I datori di lavoro indicati all'articolo 9 del testo unico sono classificati nelle gestioni individuate all'articolo 1 ai sensi dell'articolo 
49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni e integrazioni.
2. Per i settori non ricadenti nell'ambito dell'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni e integrazioni 
e per i soggetti non classificabili ai sensi del comma 1, la classificazione è disposta dall'INAIL.
3. Contro i provvedimenti adottati ai sensi del comma 2 il datore di lavoro può ricorrere alla direzione regionale, alla sede 
regionale di Aosta, alla direzione provinciale di Trento o alla direzione provinciale di Bolzano dell'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), in relazione alla loro competenza per territorio. La struttura competente 
decide in via definitiva. La presentazione del ricorso comporta per il datore di lavoro l'applicazione dei benefìci previsti 
dall'articolo 45 del testo unico.
4. I datori di lavoro devono denunciare all'INAIL le modifiche soggettive ed oggettive che comportino la variazione della 
classificazione prevista dal presente articolo ai sensi dell'articolo 12 del testo unico.

10 Il comma 304 dell’articolo 1 della legge 190/2014 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
- Legge di stabilità 2015), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
304. Le prestazioni in denaro versate dall'INPS e dall'INAIL, direttamente o a seguito di accordi e convenzioni, per il periodo 
successivo alla morte dell'avente diritto su un conto corrente presso un istituto bancario o postale sono corrisposte con riserva. 
L'istituto bancario e la società Poste italiane Spa sono tenuti alla loro restituzione all'INPS o all’INAIL qualora esse siano state 
corrisposte senza che il beneficiario ne avesse diritto. L'obbligo di restituzione sussiste nei limiti della disponibilità esistente sul 
conto corrente. L'istituto bancario o la società Poste italiane Spa non possono utilizzare detti importi per l'estinzione dei propri 
crediti. Nei casi di cui ai periodi precedenti i soggetti che hanno ricevuto direttamente le prestazioni in contanti per delega o che 
ne hanno avuto la disponibilità sul conto corrente bancario o postale, anche per ordine permanente di accredito sul proprio 
conto, o che hanno svolto o autorizzato un'operazione di pagamento a carico del conto disponente, sono obbligati al reintegro 
delle somme a favore dell'INPS e dell’INAIL. L'istituto bancario o la società Poste italiane Spa che rifiutino la richiesta per 
impossibilità sopravvenuta del relativo obbligo di restituzione o per qualunque altro motivo sono tenuti a comunicare all'INPS o 
all’INAIL le generalità del destinatario o del disponente e l'eventuale nuovo titolare del conto corrente.
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gli interessati hanno facoltà di adire l'autorità giudizia-
ria. La proposizione dei gravami non sospende l'effica-
cia del provvedimento.

3. La lettera c) del comma 3 dell'articolo 10 della leg-
ge 3 dicembre 1999, n. 493 11 , è abrogata.

4. I commi 1 e 2 dell'articolo 19 del decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale 15 settembre 
2000 12 , recante modalità di attuazione dell'assicurazio-
ne contro gli infortuni in ambito domestico, pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale n. 222 del 22 settembre 
2000, sono abrogati.

5. I ricorsi pendenti alla data di entrata in vigore del-
la presente legge sono decisi dal comitato amministra-
tore del Fondo autonomo speciale di cui all'articolo 10 
della legge 3 dicembre 1999, n. 493, secondo la disci-
plina vigente alla data della loro presentazione.

ARTICOLO 5
Modifica all'articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 

1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 febbraio 1980, n. 33, in materia di comunicazioni 
di decesso all'Istituto nazionale della previdenza so-
ciale

omissis

ARTICOLO 6
Sospensione della prestazione di cassa integrazione

1. L 'articolo 8 del decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148 13 , è sostituito dal seguente:

«Art. 8 (Compatibilità con lo svolgimento di attività 
lavorativa). - 1. Il lavoratore che svolge attività di lavo-
ro subordinato o di lavoro autonomo durante il perio-
do di integrazione salariale non ha diritto al relativo 
trattamento per le giornate di lavoro effettuate.

2. Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di 
integrazione salariale nel caso in cui non abbia prov-
veduto a dare preventiva comunicazione alla sede ter-
ritoriale dell'Istituto nazionale della previdenza sociale 
dello svolgimento dell'attività di cui al comma 1. Le co-
municazioni a carico dei datori di lavoro di cui all'arti-
colo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, 
sono valide al fine dell'assolvimento dell'obbligo di co-
municazione di cui al presente comma».

ARTICOLO 7
Sospensione della decorrenza dei termini degli adempi-

menti a carico dei liberi professionisti per parto, inter-
ruzione di gravidanza o assistenza al figlio minorenne

1. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 

11 L’articolo 10 della legge 493/1999 (Norme per la tutela della salute nelle abitazioni e istituzione dell'assicurazione contro gli 
infortuni domestici), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Fondo autonomo speciale)
1. Per la finalità di cui all'articolo 7, comma 2, è istituito presso l'INAIL un Fondo autonomo speciale con contabilità separata, di 
seguito denominato "Fondo".
2. Al Fondo sovrintende un comitato amministratore, che dura in carica tre anni, composto dal presidente e dal direttore generale 
dell'INAIL, da un rappresentante del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, da un rappresentante del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, da un rappresentante del Ministero della sanità e da sei rappresentanti designati 
dalle organizzazioni di categoria comparativamente più rappresentative su base nazionale, nominati con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Il presidente è eletto tra i membri designati dalle organizzazioni di categoria per un massimo di 
due mandati consecutivi.
3. Il comitato amministratore del Fondo ha i seguenti compiti:
a) avanza proposte in merito all'estensione ed al miglioramento delle prestazioni di cui all'articolo 9;
b) vigila sull'afflusso dei contributi, sull'erogazione delle prestazioni, nonchè sull'andamento del Fondo;
c) abrogata
d) assolve ad ogni altro compito che sia ad esso demandato da leggi o regolamenti.
4. Le eventuali eccedenze di gestione del Fondo, al netto degli accantonamenti al fondo di riserva, possono essere destinate al 
perseguimento delle finalità di cui al comma 5 dell'articolo 7 ovvero al miglioramento delle prestazioni di cui all'articolo 9. 
Annualmente, su proposta del Comitato amministratore del Fondo, sono destinate delle risorse, nel rispetto dell’equilibrio 
economico e finanziario del Fondo medesimo, per la realizzazione, a cura dell’INAIL, di campagne informative a livello nazionale 
finalizzate alla prevenzione degli infortuni negli ambienti di civile abitazione.

12 L’articolo 19 del Dm lavoro 15 settembre 2000 (Modalità di attuazione dell'assicurazione contro gli infortuni in ambito 
domestico), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Contenzioso)
1. abrogato
2. abrogato
3. L'azione giudiziaria per conseguire la rendita di inabilità si prescrive nel termine di tre anni dal giorno dell'infortunio con 
postumi permanenti indennizzabili. Il procedimento contenzioso non può essere istituito se non dopo esaurite tutte le pratiche 
per la liquidazione amministrativa della rendita. La prescrizione di cui sopra rimane sospesa durante la liquidazione in via 
amministrativa della rendita. Tale liquidazione, peraltro, deve essere esaurita nel termine di trecentotrenta giorni.

13 L’articolo 8 del Dlgs 148/2015 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di 
rapporto di lavoro, in attuazione della Legge 10 dicembre 2014, n. 183), sostituito dal presente, era il seguente:
(Compatibilità con lo svolgimento di attività lavorativa)
1. abrogato
2. Il lavoratore che svolga attività di lavoro subordinato di durata superiore a sei mesi nonché di lavoro autonomo durante il periodo 
di integrazione salariale non ha diritto al trattamento per le giornate di lavoro effettuate. Qualora il lavoratore svolga attività di 
lavoro subordinato a tempo determinato pari o inferiore a sei mesi, il trattamento è sospeso per la durata del rapporto di lavoro.
3. Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di integrazione salariale nel caso in cui non abbia provveduto a dare preventiva 
comunicazione alla sede territoriale dell’INPS dello svolgimento dell’attività di cui al comma 2. Le comunicazioni a carico dei datori 
di lavoro e delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo, di cui all’articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, sono 
valide al fine dell’assolvimento degli obblighi di comunicazione di cui al presente comma.
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il comma 937 14  è sostituito dai seguenti:
«937. In caso di parto o di interruzione della gravi-

danza avvenuta oltre il terzo mese dall'inizio della 
stessa, i termini relativi agli adempimenti di cui al 
comma 929 sono sospesi, rispettivamente, a decorrere 
dall'ottavo mese di gestazione fino al trentesimo gior-
no successivo al parto ovvero fino al trentesimo gior-
no successivo all'interruzione della gravidanza. La li-
bera professionista, entro il quindicesimo giorno dal 
parto o dall'interruzione della gravidanza, deve conse-
gnare o inviare tramite le medesime modalità previste 
dal comma 935 un certificato medico, rilasciato dalla 
struttura sanitaria o dal medico curante, attestante lo 
stato di gravidanza, la data presunta d'inizio della gra-
vidanza, la data del parto ovvero dell'interruzione della 
gravidanza, nonché copia dei mandati professionali 
dei propri clienti.

937-bis. Le disposizioni dei commi da 927 a 944 si 
applicano anche nei riguardi del libero professionista 
che, a causa di ricovero ospedaliero d'urgenza per in-
fortunio o malattia grave del proprio figlio minorenne 
ovvero per intervento chirurgico dello stesso, dovendo 
assistere il figlio, è impossibilitato temporaneamente 
all'esercizio dell'attività professionale. Il libero profes-
sionista, entro il quindicesimo giorno dalla dimissione 
dal ricovero ospedaliero del proprio figlio, deve conse-
gnare o inviare tramite le medesime modalità previste 
dal comma 935 un certificato, rilasciato dalla struttura 

sanitaria, attestante l'avvenuto ricovero, nonché copia 
dei mandati professionali dei propri clienti».

2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 2,1 
milioni di euro per l'anno 2024, si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui 
all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190.

ARTICOLO 8
Modifiche alla disciplina 

in materia di fondi di solidarietà bilaterali
omissis

ARTICOLO 9
Disposizioni in materia di flessibilità nell'utilizzo delle 

risorse dei fondi bilaterali per la formazione e l'inte-
grazione del reddito nel settore della somministrazio-
ne di lavoro

omissis

ARTICOLO 10
Modifiche al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 

in materia di somministrazione di lavoro
1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono 

apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 31 15 :
1) al comma 1, il quinto e il sesto periodo sono sop-

pressi;

14 Il comma 937 dell’articolo 1 della legge 234/2021 (Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2022 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2022-2024), sostituito dal presente provvedimento, era il seguente:
937. In caso di interruzione della gravidanza, avvenuta oltre il terzo mese dall'inizio della stessa, i termini relativi agli adempimenti di 
cui al comma 929 sono sospesi fino al trentesimo giorno successivo all'interruzione della gravidanza. La libera professionista, entro 
il quindicesimo giorno dall'interruzione della gravidanza, deve consegnare o inviare tramite le medesime modalità previste dal 
comma 935 un certificato medico, rilasciato dalla struttura sanitaria o dal medico curante, attestante lo stato di gravidanza, la data 
presunta d'inizio della gravidanza e la data dell'interruzione della stessa, nonché copia dei mandati professionali dei propri clienti.

15 L’articolo 31 del Dlgs 81/2015 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a 
norma dell'articolo 1, comma 7, della Legge 10 dicembre 2014, n. 183), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determinato)
1. Salvo diversa previsione dei contratti collettivi applicati dall’utilizzatore, il numero dei lavoratori somministrati con contratto di 
somministrazione di lavoro a tempo indeterminato, esclusi i lavoratori somministrati assunti con contratto di lavoro in 
apprendistato, non può eccedere il 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 
1° gennaio dell’anno di stipula del predetto contratto, con un arrotondamento del decimale all’unità superiore qualora esso sia 
eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa sul numero dei 
lavoratori a tempo indeterminato in forza al momento della stipula del contratto di somministrazione di lavoro a tempo 
indeterminato. È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo indeterminato di lavoratori di cui 
all'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di trattamenti di 
disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 
99) dell'articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Possono essere somministrati a tempo indeterminato esclusivamente i lavoratori 
assunti dal somministratore a tempo indeterminato.
2. Salva diversa previsione dei contratti collettivi applicati dall’utilizzatore e fermo restando il limite disposto dall’articolo 23, il numero 
dei lavoratori assunti con contratto a tempo determinato ovvero con contratto di somministrazione a tempo determinato non può 
eccedere complessivamente il 30 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° 
gennaio dell’anno di stipulazione dei predetti contratti, con arrotondamento del decimale all’unità superiore qualora esso sia eguale o 
superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell’attività nel corso dell’anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo 
indeterminato in forza al momento della stipulazione del contratto di somministrazione di lavoro. È in ogni caso esente da limiti 
quantitativi la somministrazione a tempo determinato di lavoratori ai sensi dell'articolo 23, comma 2, del presente decreto, nonché di 
lavoratori di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, di soggetti assunti dal somministratore con contratto di 
lavoro a tempo indeterminato, di soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola o 
di ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell’articolo 2 del regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
3. I lavoratori somministrati sono informati dall’utilizzatore dei posti vacanti presso quest’ultimo, anche mediante un avviso 
generale affisso all’interno dei locali dell’utilizzatore.
4. Fermo quanto disposto dall’articolo 36 del decreto legislativo n. 165 del 2001, la disciplina della somministrazione a tempo 
indeterminato non trova applicazione nei confronti delle pubbliche amministrazioni.
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2) al comma 2, terzo periodo, dopo le parole: «la 
somministrazione a tempo determinato di lavoratori» 
sono inserite le seguenti: «ai sensi dell'articolo 23, 
comma 2, del presente decreto, nonché di lavoratori» e 
dopo le parole: «di cui all'articolo 8, comma 2, della 
legge 23 luglio 1991, n. 223,» sono inserite le seguenti: 
«di soggetti assunti dal somministratore con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato,»;

b) all'articolo 34, comma 2 16 , dopo il primo periodo 
è inserito il seguente: «Le condizioni di cui all'articolo 
19, comma 1, non operano in caso di impiego di sog-
getti disoccupati che godono da almeno sei mesi di 
trattamenti di disoccupazione non agricola o di am-
mortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto 
svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell'articolo 2 
del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, come individuati con il decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali previsto 
dall'articolo 31, comma 2, del presente decreto».

ARTICOLO 11
 Norma di interpretazione autentica dell'articolo 21, com-

ma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, in 
materia di attività stagionali

1. L 'articolo 21, comma 2, secondo periodo, del de-
creto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, si interpreta nel 
senso che rientrano nelle attività stagionali, oltre a 
quelle indicate dal decreto del Presidente della Repub-

blica 7 ottobre 1963, n. 1525, le attività organizzate per 
fare fronte a intensificazioni dell'attività lavorativa in 
determinati periodi dell'anno, nonché a esigenze tecni-
co-produttive o collegate ai cicli stagionali dei settori 
produttivi o dei mercati serviti dall'impresa, secondo 
quanto previsto dai contratti collettivi di lavoro, ivi 
compresi quelli già sottoscritti alla data di entrata in 
vigore della presente legge, stipulati dalle organizza-
zioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative nella categoria, ai sensi 
dell'articolo 51 del citato decreto legislativo n. 81 del 
2015.

ARTICOLO 12
Modifica all'articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150, 

in materia di indennità per i dipendenti degli uffici 
stampa delle regioni

omissis

ARTICOLO 13
Durata del periodo di prova

1. All'articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 27 
giugno 2022, n. 104 17 , dopo il primo periodo sono in-
seriti i seguenti:

«Fatte salve le disposizioni più favorevoli della con-
trattazione collettiva, la durata del periodo di prova è 
stabilita in un giorno di effettiva prestazione per ogni 
quindici giorni di calendario a partire dalla data di ini-

16 L’articolo 34 del Dlgs 81/2015, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Disciplina dei rapporti di lavoro)
1. In caso di assunzione a tempo indeterminato il rapporto di lavoro tra somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina prevista per 
il rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Nel contratto di lavoro è determinata l’indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote 
orarie, corrisposta dal somministratore al lavoratore per i periodi nei quali egli rimane in attesa di essere inviato in missione, nella misura 
prevista dal contratto collettivo applicabile al somministratore e comunque non inferiore all’importo fissato con decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. L’indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di contratto collettivo.
2. In caso di assunzione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina di 
cui al capo III, con esclusione delle disposizioni di cui agli articoli 21, comma 2, 23 e 24. Le condizioni di cui all'articolo 19, comma 
1, non operano in caso di impiego di soggetti disoccupati che godono da almeno sei mesi di trattamenti di disoccupazione non 
agricola o di ammortizzatori sociali e di lavoratori svantaggiati o molto svantaggiati ai sensi dei numeri 4) e 99) dell'articolo 2 del 
regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, come individuati con il decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali previsto dall'articolo 31, comma 2, del presente decreto. Il termine inizialmente posto al contratto di lavoro 
può in ogni caso essere prorogato, con il consenso del lavoratore e per atto scritto, nei casi e per la durata previsti dal contratto 
collettivo applicato dal somministratore.
3. Il lavoratore somministrato non è computato nell’organico dell’utilizzatore ai fini dell’applicazione di normative di legge o di 
contratto collettivo, fatta eccezione per quelle relative alla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. In caso di 
somministrazione di lavoratori disabili per missioni di durata non inferiore a dodici mesi, il lavoratore somministrato è computato 
nella quota di riserva di cui all’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68.
4. Le disposizioni di cui all’articolo 4 e 24 della legge n. 223 del 1991 non trovano applicazione nel caso di cessazione della 
somministrazione di lavoro a tempo indeterminato, cui si applica l’articolo 3 della legge n. 604 del 1966.

17 L’articolo 7 del Dlgs 104/2022 (Attuazione della direttiva (UE) 2019/1152 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 
2019, relativa a condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili nell'Unione europea), come modificato dal presente provvedimento, è 
il seguente:
(Durata massima del periodo di prova)
1. Nei casi in cui è previsto il periodo di prova, questo non può essere superiore a sei mesi, salva la durata inferiore prevista dalle 
disposizioni dei contratti collettivi.
2. Nel rapporto di lavoro a tempo determinato, il periodo di prova è stabilito in misura proporzionale alla durata del contratto e 
alle mansioni da svolgere in relazione alla natura dell'impiego. In caso di rinnovo di un contratto di lavoro per lo svolgimento delle 
stesse mansioni, il rapporto di lavoro non può essere soggetto ad un nuovo periodo di prova. Fatte salve le disposizioni più 
favorevoli della contrattazione collettiva, la durata del periodo di prova è stabilita in un giorno di effettiva prestazione per ogni 
quindici giorni di calendario a partire dalla data di inizio del rapporto di lavoro. In ogni caso la durata del periodo di prova non può 
essere inferiore a due giorni né superiore a quindici giorni, per i rapporti di lavoro aventi durata non superiore a sei mesi, e a 
trenta giorni, per quelli aventi durata superiore a sei mesi e inferiore a dodici mesi.
3. In caso di sopravvenienza di eventi, quali malattia, infortunio, congedo di maternità o paternità obbligatori, il periodo di prova è 
prolungato in misura corrispondente alla durata dell'assenza.
4. Per le pubbliche amministrazioni continua ad applicarsi l'articolo 17 del d.P.R. 9 maggio 1994, n. 487.
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zio del rapporto di lavoro. In ogni caso la durata del 
periodo di prova non può essere inferiore a due giorni 
né superiore a quindici giorni, per i rapporti di lavoro 
aventi durata non superiore a sei mesi, e a trenta gior-
ni, per quelli aventi durata superiore a sei mesi e infe-
riore a dodici mesi».

ARTICOLO 14
Termine per le comunicazioni obbligatorie 

in materia di lavoro agile
1. All'articolo 23, comma 1, primo periodo, della leg-

ge 22 maggio 2017, n. 81 18 , sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a) le parole: «Con decorrenza dal 1° settembre 
2022,» sono soppresse;

b) dopo le parole: «prestazioni di lavoro in modalità 
agile» sono inserite le seguenti: «, entro cinque giorni 
dalla data di avvio del periodo oppure entro i cinque 
giorni successivi alla data in cui si verifica l'evento 
modificativo della durata o della cessazione del perio-
do di lavoro svolto in modalità agile».

ARTICOLO 15
Misure in materia di politiche formative 

nell'apprendistato
1. A decorrere dall'anno 2024, le risorse di cui all'artico-

lo 1, comma 110, lettera c), della legge 27 dicembre 2017, 
n. 205, sono destinate alle attività di formazione promos-
se dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano nell'esercizio dell'apprendistato ai sensi del capo 
V del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.

ARTICOLO 16
Incremento delle risorse destinate alle spese generali di 

amministrazione degli enti privati gestori di attività 
formative

omissis

ARTICOLO 17
Applicazione del regime forfetario

 nel caso di contratti misti
1. La causa ostativa di cui alla lettera d-bis) del 

comma 57 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, non si applica nei confronti delle perso-
ne fisiche iscritte in albi o registri professionali che 
esercitano attività libero-professionali, comprese 
quelle esercitate nelle forme di cui all'articolo 409, 
numero 3), del codice di procedura civile, in favore di 
datori di lavoro che occupano più di duecentocin-
quanta dipendenti, a seguito di contestuale assunzio-
ne mediante stipulazione di contratto di lavoro su-
bordinato a tempo parziale e indeterminato, con un 
orario compreso tra il 40 per cento e il 50 per cento 
del tempo pieno previsto dal contratto collettivo na-
zionale di lavoro applicato. Il numero dei dipendenti 
di cui al primo periodo è calcolato alla data del 1° 
gennaio dell'anno in cui sono stipulati contestual-
mente il contratto di lavoro subordinato e il contratto 
di lavoro autonomo o d'opera professionale. I lavora-
tori autonomi sono tenuti a eleggere un domicilio 
professionale distinto da quello del soggetto con cui 
hanno stipulato il contratto di lavoro subordinato a 
tempo parziale.

2. Fatti salvi gli ulteriori requisiti previsti dal comma 
1 del presente articolo, in mancanza di iscrizione in al-
bi o registri professionali la causa ostativa di cui alla 
lettera d-bis) del comma 57 dell'articolo 1 della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, non si applica altresì nei 
confronti delle persone fisiche che esercitano attività 
di lavoro autonomo, nei casi e nel rispetto delle moda-
lità e condizioni previsti da specifiche intese realizzate 
ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148.

3. Le disposizioni del comma 1 del presente artico-
lo si applicano esclusivamente a condizione che il 
contratto di lavoro autonomo stipulato contestual-
mente al contratto di lavoro subordinato sia certifi-
cato dagli organi di cui all'articolo 76 del decreto le-
gislativo 10 settembre 2003, n. 276, e che non si con-
figuri, rispetto al contratto di lavoro subordinato, al-
cuna forma di sovrapposizione riguardo all'oggetto e 
alle modalità della prestazione nonché all'orario e al-
le giornate di lavoro.

18 L’articolo 23 della legge 81/2017 (Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire 
l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato), come modificato dal presente provvedimento, è il 
seguente:
(Obblighi di comunicazione e assicurazione obbligatoria per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali)
1. Il datore di lavoro comunica in via telematica al Ministero del lavoro e delle politiche sociali i nominativi dei lavoratori e la data 
di inizio e di cessazione delle prestazioni di lavoro in modalità agile, entro cinque giorni dalla data di avvio del periodo oppure 
entro i cinque giorni successivi alla data in cui si verifica l'evento modificativo della durata o della cessazione del periodo di lavoro 
svolto in modalità agile, secondo le modalità individuate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I dati di cui al 
primo periodo sono resi disponibili all'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro con le modalità previste 
dal codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. In caso di mancata comunicazione 
secondo le modalità previste dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al primo periodo, si applica la 
sanzione prevista dall'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
2. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dipendenti da rischi connessi alla 
prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali aziendali.
3. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro occorsi durante il normale percorso di andata e ritorno dal luogo 
di abitazione a quello prescelto per lo svolgimento della prestazione lavorativa all’esterno dei locali aziendali, nei limiti e alle 
condizioni di cui al terzo comma dell’articolo 2 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e 
successive modificazioni, quando la scelta del luogo della prestazione sia dettata da esigenze connesse alla prestazione stessa o 
dalla necessità del lavoratore di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative e risponda a criteri di ragionevolezza.
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ARTICOLO 18
Unico contratto di apprendistato duale

1. All'articolo 43 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81 19 , il comma 9 è sostituito dal seguente:

«9. Successivamente al conseguimento della qualifi-
ca o del diploma professionale ai sensi del decreto le-
gislativo n. 226 del 2005 nonché del diploma di istru-
zione secondaria superiore o del certificato di specia-
lizzazione tecnica superiore è possibile la trasforma-
zione del contratto, previo aggiornamento del piano 
formativo individuale, in:

a) apprendistato professionalizzante, allo scopo di 
conseguire la qualificazione professionale ai fini con-
trattuali. In tale caso, la durata massima complessiva 
dei due periodi di apprendistato non può eccedere 
quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui 
all'articolo 42, comma 5;

b) apprendistato di alta formazione e di ricerca e per 
la formazione professionale regionale, secondo la du-
rata e le finalità definite ai sensi e per gli effetti dell'ar-
ticolo 45, nel rispetto dei requisiti dei titoli di studio ri-
chiesti per l'accesso ai percorsi».

19 L’articolo 43 del Dlgs 81/2015, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore)
1. L’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore è strutturato in 
modo da coniugare la formazione effettuata in azienda con l’istruzione e la formazione professionale svolta dalle istituzioni 
formative che operano nell’ambito dei sistemi regionali di istruzione e formazione sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni 
di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e di quelli di cui all’articolo 46.
2. Possono essere assunti con il contratto di cui al comma 1, in tutti i settori di attività, i giovani che hanno compiuto i 15 anni di età e 
fino al compimento dei 25. La durata del contratto è determinata in considerazione della qualifica o del diploma da conseguire e non può 
in ogni caso essere superiore a tre anni o a quattro anni nel caso di diploma professionale quadriennale.
3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 46, comma 1, la regolamentazione dell’apprendistato per la qualifica e il diploma 
professionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore è rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano. In 
assenza di regolamentazione regionale l’attivazione dell’apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore è rimessa al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che ne disciplina l’esercizio con propri decreti.
4. In relazione alle qualificazioni contenute nel Repertorio di cui all’articolo 41, comma 3, i datori di lavoro hanno la facoltà di 
prorogare fino ad un anno il contratto di apprendistato dei giovani qualificati e diplomati, che hanno concluso positivamente i 
percorsi di cui al comma 1, per il consolidamento e l’acquisizione di ulteriori competenze tecnico-professionali e specialistiche, 
utili anche ai fini dell’acquisizione del certificato di specializzazione tecnica superiore o del diploma di maturità professionale 
all’esito del corso annuale integrativo di cui all’articolo 15, comma 6, del decreto legislativo n. 226 del 2005. Il contratto di 
apprendistato può essere prorogato fino ad un anno anche nel caso in cui, al termine dei percorsi di cui al comma 1, l’apprendista 
non abbia conseguito la qualifica, il diploma, il certificato di specializzazione tecnica superiore o il diploma di maturità 
professionale all’esito del corso annuale integrativo.
5. Possono essere, altresì, stipulati contratti di apprendistato, di durata non superiore a quattro anni, rivolti ai giovani iscritti a 
partire dal secondo anno dei percorsi di istruzione secondaria superiore, per l’acquisizione, oltre che del diploma di istruzione 
secondaria superiore, di ulteriori competenze tecnico-professionali rispetto a quelle già previste dai vigenti regolamenti scolastici, 
utili anche ai fini del conseguimento del certificato di specializzazione tecnica superiore. A tal fine, è abrogato il comma 2 
dell’articolo 8-bis del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128. 
Sono fatti salvi, fino alla loro conclusione, i programmi sperimentali per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda già 
attivati. Possono essere, inoltre, stipulati contratti di apprendistato, di durata non superiore a due anni, per i giovani che 
frequentano il corso annuale integrativo che si conclude con l’esame di Stato, di cui all’articolo 6, comma 5, del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87.
6. Il datore di lavoro che intende stipulare il contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di 
istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore sottoscrive un protocollo con l’istituzione 
formativa a cui lo studente è iscritto, che stabilisce il contenuto e la durata degli obblighi formativi del datore di lavoro, secondo 
lo schema definito con il decreto di cui all’articolo 46, comma 1. Con il medesimo decreto sono definiti i criteri generali per la 
realizzazione dei percorsi di apprendistato, e, in particolare, i requisiti delle imprese nelle quali si svolge e il monte orario massimo 
del percorso scolastico che può essere svolto in apprendistato, nonché il numero di ore da effettuare in azienda, nel rispetto 
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e delle competenze delle regioni e delle provincie autonome. Nell’apprendistato che si 
svolge nell’ambito del sistema di istruzione e formazione professionale regionale, la formazione esterna all’azienda è impartita 
nell’istituzione formativa a cui lo studente è iscritto e non può essere superiore al 60 per cento dell’orario ordinamentale per il 
secondo anno e al 50 per cento per il terzo e quarto anno, nonché per l’anno successivo finalizzato al conseguimento del 
certificato di specializzazione tecnica, in ogni caso nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili nel 
rispetto di quanto stabilito dalla legislazione vigente.
7. Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di lavoro è esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore 
di formazione a carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una retribuzione pari al 10 per cento di quella che gli 
sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse previsioni dei contratti collettivi.
8. Per le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che abbiano definito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti 
collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere 
specifiche modalità di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato, per lo svolgimento di attività stagionali.
9. Successivamente al conseguimento della qualifica o del diploma professionale ai sensi del decreto legislativo n. 226 del 2005 
nonché del diploma di istruzione secondaria superiore o del certificato di specializzazione tecnica superiore è possibile la 
trasformazione del contratto, previo aggiornamento del piano formativo individuale, in:
a) apprendistato professionalizzante, allo scopo di conseguire la qualificazione professionale ai fini contrattuali. In tale caso, la 
durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva 
di cui all'articolo 42, comma 5;
b) apprendistato di alta formazione e di ricerca e per la formazione professionale regionale, secondo la durata e le finalità definite 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 45, nel rispetto dei requisiti dei titoli di studio richiesti per l'accesso ai percorsi.
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ARTICOLO 19
Norme in materia di risoluzione del rapporto di lavoro
1. All'articolo 26 del decreto legislativo 14 settem-

bre 2015, n. 151 20 , dopo il comma 7 è inserito il se-
guente:

«7-bis. In caso di assenza ingiustificata del lavora-
tore protratta oltre il termine previsto dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro applicato al rapporto di 
lavoro o, in mancanza di previsione contrattuale, su-
periore a quindici giorni, il datore di lavoro ne dà 
comunicazione alla sede territoriale dell'Ispettorato 
nazionale del lavoro, che può verificare la veridicità 
della comunicazione medesima. Il rapporto di lavoro 
si intende risolto per volontà del lavoratore e non si 
applica la disciplina prevista dal presente articolo. Le 
disposizioni del secondo periodo non si applicano se 
il lavoratore dimostra l'impossibilità, per causa di 
forza maggiore o per fatto imputabile al datore di la-
voro, di comunicare i motivi che giustificano la sua 
assenza».

ARTICOLO 20
Disposizioni relative ai procedimenti di conciliazione

 in materia di lavoro
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 12-

bis del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 
120, i procedimenti di conciliazione in materia di lavo-

ro previsti dagli articoli 410, 411 e 412-ter del codice di 
procedura civile possono svolgersi in modalità telema-
tica e mediante collegamenti audiovisivi.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro della giustizia, 
da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sentiti l'Agenzia per l'Italia 
digitale e, limitatamente ai profili inerenti alla prote-
zione dei dati personali, il Garante per la protezione 
dei dati personali, sono stabilite le regole tecniche per 
l'adozione delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione nei procedimenti di cui al comma 1.

3. Dall'attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono 
agli adempimenti ivi previsti con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

4. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di 
cui al comma 2, i procedimenti previsti dal comma 1 
continuano a svolgersi secondo le modalità vigenti.

ARTICOLO 21
Modifica all'articolo 1, comma 446, della legge 30 dicem-

bre 2018, n. 145, in materia di assunzione di lavora-
tori socialmente utili o impegnati in attività di pub-
blica utilità

omissis

20 L’articolo 26 del Dlgs 151/2015 (Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli adempimenti a carico 
di cittadini e imprese e altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, in attuazione della Legge 10 dicembre 
2014, n. 183), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Dimissioni volontarie e risoluzione consensuale)
1. Al di fuori delle ipotesi di cui all’articolo 55, comma 4, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, 
le dimissioni e la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro sono fatte, a pena di inefficacia, esclusivamente con modalità 
telematiche su appositi moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali attraverso il sito www.lavoro.gov.it e 
trasmessi al datore di lavoro e alla Direzione territoriale del lavoro competente con le modalità individuate con il decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 3.
2. Entro sette giorni dalla data di trasmissione del modulo di cui al comma 1 il lavoratore ha la facoltà di revocare le dimissioni e 
la risoluzione consensuale con le medesime modalità.
3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, sono stabiliti i dati di identificazione del rapporto di lavoro da cui si intende recedere o che si 
intende risolvere, i dati di identificazione del datore di lavoro e del lavoratore, le modalità di trasmissione nonché gli standard 
tecnici atti a definire la data certa di trasmissione.
4. La trasmissione dei moduli di cui al comma 1 può avvenire anche per il tramite dei patronati, delle organizzazioni sindacali, dei 
consulenti del lavoro, delle sedi territoriali dell’Ispettorato nazionale del lavoro nonché degli enti bilaterali e delle commissioni di 
certificazione di cui agli articoli 2, comma 1, lettera h), e articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
5. Salvo che il fatto costituisca reato, il datore di lavoro che alteri i moduli di cui al comma 1 è punito con la sanzione 
amministrativa da euro 5.000 ad euro 30.000. L’accertamento e l’irrogazione della sanzione sono di competenza delle Direzioni 
territoriali del lavoro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
6. All’attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione 
vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
7. I commi da 1 a 4 non sono applicabili al lavoro domestico e nel caso in cui le dimissioni o la risoluzione consensuale 
intervengono nelle sedi di cui all’articolo 2113, quarto comma, del codice civile o avanti alle commissioni di certificazione di cui 
all’articolo 76 del decreto legislativo n. 276 del 2003.
7-bis. In caso di assenza ingiustificata del lavoratore protratta oltre il termine previsto dal contratto collettivo nazionale di lavoro 
applicato al rapporto di lavoro o, in mancanza di previsione contrattuale, superiore a quindici giorni, il datore di lavoro ne dà 
comunicazione alla sede territoriale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, che può verificare la veridicità della comunicazione 
medesima. Il rapporto di lavoro si intende risolto per volontà del lavoratore e non si applica la disciplina prevista dal presente 
articolo. Le disposizioni del secondo periodo non si applicano se il lavoratore dimostra l'impossibilità, per causa di forza maggiore 
o per fatto imputabile al datore di lavoro, di comunicare i motivi che giustificano la sua assenza.
8. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applicazione a far data dal sessantesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 e dalla medesima data sono abrogati i commi da 17 a 23-bis dell’articolo 4 della 
legge 28 giugno 2012, n. 92.
8-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.



Pr
im

o
 p

ia
n

o
 /

 L
eg

is
la

zi
o

n
e 

/ 
La

vo
r

o
 e

 f
o

r
m

a
zi

o
n

e

26 GUIDA AL DIRITTO - IL SOLE 24 ORE N. 3 -   1 Febbraio 2025

ARTICOLO 22
Disposizioni in materia di dichiarazione della spesa so-

stenuta per attività di mediazione in caso di cessione 
di immobili

omissis

ARTICOLO 23
Dilazione del pagamento dei debiti contributivi

1. All'articolo 2 del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
1989, n. 389 21 , dopo il comma 11 è inserito il seguente:

«11-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2025, l 'Istituto na-
zionale della previdenza sociale (INPS) e l'Istituto nazio-
nale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL) possono consentire il pagamento rateale dei de-
biti per contributi, premi e accessori di legge a essi do-
vuti, non affidati per il recupero agli agenti della riscos-
sione, fino al numero massimo di sessanta rate mensili, 

21 L’articolo 2 del Dl 338/1989 (Disposizioni urgenti in materia di evasione contributiva, di fiscalizzazione degli oneri sociali, di 
sgravi contributivi nel Mezzogiorno e di finanziamento dei patronati), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Riscossione dei crediti contributivi, rateazione dei pagamenti, norme in materia contributiva)
1. abrogato
2. abrogato
3. abrogato
4. abrogato
5. abrogato
6. abrogato
7. abrogato
8. abrogato
9. abrogato
10. abrogato
11. Il pagamento rateale dei debiti per contributi, premi ed accessori di legge, dovuti agli enti gestori di forme di previdenza e 
assistenza obbligatorie, ove previsto dalle disposizioni vigenti, può essere consentito dal comitato esecutivo, ovvero, per delega 
di quest'ultimo, e per casi straordinari e periodi limitati, ed in relazione a rateazioni non superiori a dodici mesi, previa 
autorizzazione del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, dai comitati regionali, in quanto previsti dall'ordinamento degli 
enti medesimi. Le rateazioni superiori a dodici mesi sono disposte con provvedimento motivato e sono comunicate 
trimestralmente ai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, secondo modalità stabilite, con apposito decreto, dai 
Ministri medesimi. Non sono consentite per ciascun debito, complessivamente, rateazioni superiori a ventiquattro mesi; in casi 
eccezionali, previa autorizzazione del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, possono essere consentite rateazioni fino a 
trentasei mesi.
11-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2025, l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) e l'Istituto nazionale per l'assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) possono consentire il pagamento rateale dei debiti per contributi, premi e accessori di legge 
a essi dovuti, non affidati per il recupero agli agenti della riscossione, fino al numero massimo di sessanta rate mensili, nei casi 
definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
emanare, sentiti l'INPS e l'INAIL, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, e secondo i 
requisiti, i criteri e le modalità, anche di pagamento, disciplinati, con proprio atto, dal consiglio di amministrazione di ciascuno dei 
predetti enti, al fine di favorire il buon esito dei processi di regolarizzazione assicurando la contestualità della riscossione dei 
relativi importi.
12. È elevata da 8,50 a 12 punti la maggiorazione di cui all'articolo 13, primo comma, del decreto legge 29 luglio 1981, n. 402, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 537 e successive modificazioni e integrazioni, con effetto dalla 
data di pubblicazione del relativo decreto ministeriale.
13. abrogato
14. abrogato
15. Per la regolarizzazione rateale dei premi e dei contributi previdenziali ed assistenziali e dei relativi accessori di legge dovuti allo 
SCAU, per gli anni 1987 e precedenti, dai datori di lavoro agricolo e dai coltivatori diretti, coloni e mezzadri e rispettivi concedenti, 
si applica il tasso di interesse legale.
16. Le disposizioni di cui al numero 1) del primo comma dell'articolo 20 del decreto legge 2 marzo 1974, n. 30, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 16 aprile 1974, n. 114 devono essere intese nel senso che il beneficio previsto per i datori di lavoro 
iscritti negli elenchi nominativi degli esercenti attività commerciale di cui alla legge 27 novembre 1960, n. 1397 e successive 
modificazioni ed integrazioni, non si applica agli agenti di assicurazione.
17. Il primo e secondo comma dell'articolo 4 della legge 29 gennaio 1986, n. 26, vanno interpretati nel senso che lo sgravio 
aggiuntivo ivi previsto è concesso alle imprese che già fruiscono degli sgravi degli oneri sociali e si applica per ciascuna delle due 
aliquote complessive previdenziali ed assistenziali.
18. La misura del contributo di cui all'articolo 25 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, per l'anno 1989 è confermata pari al 2 per 
cento.
19. I soggetti che si avvalgono delle disposizioni contenute nell'articolo 14 del decreto legge 2 marzo 1989, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 aprile 1989, n. 154 sono tenuti, nei termini e con le modalità previsti dalla normativa fiscale, ad 
inviare copia delle dichiarazioni di cui al citato articolo 14 all'INPS e all'INAIL ai fini delle contribuzioni previdenziali ed assistenziali 
di pertinenza. Il versamento delle somme dovute deve essere effettuato, secondo le modalità stabilite dall'INPS e dall'INAIL, o in 
unica soluzione, entro il termine del 31 dicembre 1989, o in cinque rate, di cui la prima scedente il 31 dicembre 1989. Per la 
rateazione si applicano le disposizioni previste nella fattispecie dalla normativa fiscale. Nelle dichiarazioni devono essere 
evidenziati i redditi imponibili ai fini delle contribuzioni previdenziali ed assistenziali. Il mancato invio delle dichiarazioni nei termini 
stabiliti anche ad una sola delle amministrazioni interessate comporta la decadenza dei benefici connessi al differimento dei 
termini per la presentazione delle dichiarazioni stesse. Sulle somme non versate all'INPS e all'INAIL alle scadenze sopra 
richiamate sono dovuti gli accessori di legge, previsti per le contribuzioni previdenziali ed assistenziali, dalla data di scadenza dei 
termini di pagamento. Sulle somme dovute per contribuzioni previdenziali ed assistenziali ai sensi del presente comma relative 
alle quote di reddito non dichiarate o non rettificate dagli istituti previdenziali anteriormente al 31 luglio 1989, non sono applicati 
interessi e sanzioni di legge.
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nei casi definiti con decreto del Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'econo-
mia e delle finanze, da emanare, sentiti l'INPS e l'INAIL, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, e secondo i requisiti, i criteri e le 
modalità, anche di pagamento, disciplinati, con proprio 
atto, dal consiglio di amministrazione di ciascuno dei 
predetti enti, al fine di favorire il buon esito dei processi 
di regolarizzazione assicurando la contestualità della ri-
scossione dei relativi importi».

2. A decorrere dal 1° gennaio 2025, il comma 17 
dell'articolo 116 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
cessa di applicarsi all'Istituto nazionale della previden-
za sociale (INPS) e all'Istituto nazionale per l'assicura-
zione contro gli infortuni sul lavoro.

ARTICOLO 24
Disposizioni in materia previdenziale concernenti il per-

sonale a contratto degli uffici all'estero del Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale

omissis

ARTICOLO 25
Disposizioni concernenti la notificazione 
delle controversie in materia contributiva

1. Al decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 24, comma 5, 22  sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «presso la sede territoriale nella cui 
circoscrizione risiedono i soggetti privati interessati»;

b) all'articolo 29, comma 2 23 , è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Il ricorso è notificato all'ente impo-
sitore presso la sede territoriale nella cui circoscrizione 
risiedono i soggetti privati interessati».

ARTICOLO 26
Attività della società INPS Servizi Spa a favore del Mini-

stero del lavoro e delle politiche sociali, delle sue so-
cietà e degli enti da esso vigilati e in house

omissis

ARTICOLO 27
Apertura strutturale dei termini di adesione 

alla gestione unitaria delle prestazioni creditizie e sociali
omissis

ARTICOLO 28 
Disposizioni in materia di iscrizione dei dipendenti pub-

blici in quiescenza alle organizzazioni sindacali del 
pubblico impiego

1. I dipendenti pubblici in quiescenza, tramite rila-
scio di apposita delega all'INPS, possono iscriversi al-
le organizzazioni sindacali del pubblico impiego rico-
nosciute rappresentative dall'Agenzia per la rappre-
sentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni, 
analogamente a quanto previsto dall'articolo 23-oc-
ties del decreto-legge 30 giugno 1972, n. 267, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1972, n. 
485, per le organizzazioni rappresentate nel Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro.

22 L’articolo 24 della Dlgs 46/1999 (Riordino della disciplina della riscossione mediante ruolo, a norma dell'art. 1 della legge 28 
settembre 1998, n. 337), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Iscrizioni a ruolo dei crediti degli enti previdenziali)
1. I contributi o premi dovuti agli enti pubblici previdenziali non versati dal debitore nei termini previsti da disposizioni di legge o 
dovuti in forza di accertamenti effettuati dagli uffici sono iscritti a ruolo, unitamente alle sanzioni ed alle somme aggiuntive 
calcolate fino alla data di consegna del ruolo al concessionario , al netto dei pagamenti effettuati spontaneamente dal debitore.
2. L'ente ha facoltà di richiedere il pagamento mediante avviso bonario al debitore. L'iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o 
in parte, se il debitore provvede a pagare le somme dovute entro trenta giorni dalla data di ricezione del predetto avviso. Se, a 
seguito della ricezione di tale avviso, il contribuente presenta domanda di rateazione, questa viene definita secondo la normativa 
in vigore e si procede all'iscrizione a ruolo delle rate dovute. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 25, l'iscrizione a ruolo è 
eseguita nei sei mesi successivi alla data prevista per il versamento.
3. Se l'accertamento effettuato dall'ufficio è impugnato davanti all'autorità giudiziaria, l'iscrizione a ruolo è eseguita in presenza di 
provvedimento esecutivo del giudice.
4. In caso di gravame amministrativo contro l'accertamento effettuato dall'ufficio, l'iscrizione a ruolo è eseguita dopo la decisione 
del competente organo amministrativo e comunque entro i termini di decadenza previsti dall'articolo 25.
5. Contro l'iscrizione a ruolo il contribuente può proporre opposizione al giudice del lavoro entro il termine di quaranta giorni dalla 
notifica della cartella di pagamento. Il ricorso va notificato all'ente impositore presso la sede territoriale nella cui circoscrizione 
risiedono i soggetti privati interessati.
6. Il giudizio di opposizione contro il ruolo per motivi inerenti il merito della pretesa contributiva è regolato dagli articoli 442 e 
seguenti del codice di procedura civile. Nel corso del giudizio di primo grado il giudice del lavoro può sospendere l'esecuzione del 
ruolo per gravi motivi.
7. Il ricorrente deve notificare il provvedimento di sospensione al concessionario.
8. Resta salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462.

23 L’articolo 29 del Dlgs 46/1999, come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
(Garanzie giurisdizionali per entrate non devolute alle commissioni tributarie)
1. Per le entrate tributarie diverse da quelle elencate dall'articolo 2 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e per quelle 
non tributarie, il giudice competente a conoscere le controversie concernenti il ruolo può sospendere la riscossione se ricorrono 
gravi motivi.
2. Alle entrate indicate nel comma 1 non si applica la disposizione del comma 1 dell'articolo 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall'articolo 16 del presente decreto e le opposizioni all'esecuzione ed agli 
atti esecutivi si propongono nelle forme ordinarie. Il ricorso è notificato all'ente impositore presso la sede territoriale nella cui 
circoscrizione risiedono i soggetti privati interessati.
3. Ad esecuzione iniziata il giudice può sospendere la riscossione solo in presenza dei presupposti di cui all'art. 60 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come sostituito dall'articolo 16 del presente decreto.
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2. Il personale in quiescenza di cui al comma 1 non 
è computato ai fini della determinazione della rappre-
sentatività delle organizzazioni sindacali cui è iscritto 
ai sensi del medesimo comma 1.

ARTICOLO 29
Uniformazione dei tempi di presentazione delle domande 

di accesso all'APE sociale e di pensionamento antici-
pato con requisito contributivo ridotto

1. Le domande di riconoscimento delle condizio-
ni per l'accesso all'indennità di cui all'articolo 1, 
commi da 179 a 186, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, e le domande di riconoscimento delle con-
dizioni per l'accesso al pensionamento anticipato 
con requisito contributivo ridotto, di cui all'artico-
lo 1, commi da 199 a 205, della medesima legge n. 
232 del 2016, sono presentate entro il 31 marzo, il 
15 luglio e, comunque, entro il 30 novembre di 
ciascun anno.

2. Le domande acquisite, di cui al comma 1, trovano 
accoglimento esclusivamente se, all'esito dello svolgi-
mento delle attività di monitoraggio previste, rispetti-
vamente, dall'articolo 11 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 mag-
gio 2017, n. 88, e dall'articolo 11 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 
maggio 2017, n. 87, residuano le necessarie risorse fi-
nanziarie.

ARTICOLO 30
Modifiche alla disciplina della rendita vitalizia di cui 

all'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e 
all'articolo 31 della legge 24 maggio 1952, n. 610

1. All'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 
1338 24 , dopo il sesto comma è aggiunto il seguente:

«Il lavoratore, decorso il termine di prescrizione per 
l'esercizio delle facoltà di cui al primo e al quinto com-
ma, fermo restando l'onere della prova previsto dal 

medesimo quinto comma, può chiedere all'Istituto na-
zionale della previdenza sociale la costituzione della 
rendita vitalizia con onere interamente a proprio cari-
co, calcolato ai sensi del sesto comma».

2. Il Fondo sociale per occupazione e formazione, di 
cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-leg-
ge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incremen-
tato di 14,2 milioni di euro per l'anno 2024 e di 2,1 mi-
lioni di euro per l'anno 2025.

3. Agli oneri derivanti dal settimo comma dell'arti-
colo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, introdotto 
dal comma 1 del presente articolo, valutati in 6,8 mi-
lioni di euro per l'anno 2024, in 7,5 milioni di euro 
per l'anno 2025, in 10,3 milioni di euro per l'anno 
2026, in 11,6 milioni di euro per l'anno 2027, in 13 
milioni di euro per l'anno 2028, in 13,4 milioni di eu-
ro per l'anno 2029, in 13,9 milioni di euro per l'anno 
2030, in 15,4 milioni di euro per l'anno 2031, in 14,9 
milioni di euro per l'anno 2032 e in 12,2 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2033, e agli oneri 
derivanti dal comma 2, pari a 14,2 milioni di euro per 
l'anno 2024 e a 2,1 milioni di euro per l'anno 2025, si 
provvede:

a) quanto a 6,8 milioni di euro per l'anno 2024, a 7,5 
milioni di euro per l'anno 2025, a 10,2 milioni di euro 
per l'anno 2026, a 10,9 milioni di euro per l'anno 2027, 
a 11,5 milioni di euro per l'anno 2028, a 8,2 milioni di 
euro per l'anno 2029, a 4,6 milioni di euro per l'anno 
2030, a 4,7 milioni di euro per l'anno 2031, a 4,8 milio-
ni di euro per l'anno 2032 e a 4,9 milioni di euro annui 
a decorrere dall'anno 2033, mediante utilizzo delle 
maggiori entrate derivanti dal settimo comma dell'arti-
colo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, introdotto 
dal comma 1 del presente articolo;

b) quanto a 14,2 milioni di euro per l'anno 2024 e a 
2,1 milioni di euro per l'anno 2025, mediante utilizzo 
delle minori spese derivanti dal settimo comma 

24 L’articolo 13 della legge 1338/1962 (Disposizioni per il miglioramento dei trattamenti di pensione dell'assicurazione obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti), come modificato dal presente provvedimento, è il seguente:
Ferme restando le disposizioni penali, il datore di lavoro che abbia omesso di versare contributi per l'assicurazione obbligatoria 
invalidità, vecchiaia e superstiti e che non possa più versarli per sopravvenuta prescrizione ai sensi dell'articolo 55 del regio 
decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, può chiedere all'Istituto nazionale della previdenza sociale di costituire, nei casi previsti dal 
successivo quarto comma, una rendita vitalizia riversibile pari alla pensione o quota di pensione adeguata dell'assicurazione 
obbligatoria, che spetterebbe al lavoratore dipendente in relazione ai contributi omessi.
La corrispondente riserva matematica è devoluta, per le rispettive quote di pertinenza, all'assicurazione obbligatoria e al Fondo, di 
adeguamento, dando luogo alla attribuzione a favore dell'interessato di contributi base corrispondenti, per valore e numero, a 
quelli considerati ai fini del calcolo della rendita.
La rendita integra con effetto immediato la pensione già in essere; in caso contrario i contributi di cui al comma precedente sono 
valutati a tutti gli effetti ai fini della assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti.
Il datore di lavoro è ammesso ad esercitare la facoltà concessagli dal presente articolo su esibizione all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale di documenti di data certa, dai quali possano evincersi la effettiva esistenza e la durata del rapporto di lavoro, 
nonché la misura della retribuzione corrisposta al lavoratore interessato.
Il lavoratore, quando non possa ottenere dal datore di lavoro la costituzione della rendita a norma del presente articolo, può egli 
stesso sostituirsi al datore di lavoro, salvo il diritto al risarcimento del danno, a condizione che fornisca all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale le prove del rapporto di lavoro e della retribuzione indicate nel comma precedente.
Per la costituzione della rendita il datore di lavoro, ovvero il lavoratore allorché si verifichi l'ipotesi prevista al quarto comma, deve 
versare all'Istituto nazionale della previdenza sociale la riserva matematica calcolata in base alle tariffe che saranno all'uopo 
determinate e variate, quando occorra, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Consiglio di 
amministrazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale.
Il lavoratore, decorso il termine di prescrizione per l'esercizio delle facoltà di cui al primo e al quinto comma, fermo restando 
l'onere della prova previsto dal medesimo quinto comma, può chiedere all'Istituto nazionale della previdenza sociale la 
costituzione della rendita vitalizia con onere interamente a proprio carico, calcolato ai sensi del sesto comma.
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dell'articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, in-
trodotto dal comma 1 del presente articolo;

c) quanto a 0,1 milioni di euro per l'anno 2026, a 0,7 
milioni di euro per l'anno 2027, a 1,5 milioni di euro 
per l'anno 2028, a 5,2 milioni di euro per l'anno 2029, 
a 9,3 milioni di euro per l'anno 2030, a 10,7 milioni di 
euro per l'anno 2031, a 10,1 milioni di euro per l'anno 
2032 e a 7,3 milioni di euro annui a decorrere dall'an-
no 2033, mediante corrispondente riduzione dell'auto-
rizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 203, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232.

4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.

ARTICOLO 31
Svolgimento mediante videoconferenza o in modalità 

mista delle riunioni degli organi degli enti previden-
ziali di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 
509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103

omissis

ARTICOLO 32
Disposizioni in materia di percorsi per le competenze 

trasversali e per l'orientamento presso le istituzioni 
scolastiche

omissis

ARTICOLO 33
Potenziamento del ruolo dei centri per la famiglia

omissis

ARTICOLO 34
Permessi non retribuiti

omissis

I LAVORI PARLAMENTARI
› Camera dei deputati (atto n. 1532-bis):

Presentato dal Ministro del lavoro e politiche sociali 
Marina Elvira Calderone (Governo Meloni-I).

Risultante dallo stralcio degli articoli 10, 11 e 13 
dell'A.C. 1532, deliberato nella seduta n. 204 del 28 no-
vembre 2023.

Assegnato alla XI Commissione permanente (Lavoro 
pubblico e privato), in sede referente, il 28 novembre 2023, 
con i pareri delle commissioni I (Affari costituzionali, della 
Presidenza del Consiglio e Interni), II (Giustizia), V (Bilan-
cio, tesoro e programmazione), VI (Finanze), VII (Cultura, 
scienza e istruzione), X (Attività produttive, commercio e 
turismo), XII (Affari sociali), XIII (Agricoltura), XIV (Politiche 
dell'Unione europea), e per le Questioni regionali.

Esaminato dalla Commissione XI (Lavoro pubblico e 
privato), in sede referente, il 6 dicembre 2023; il 21 
febbraio 2024; il 20 e il 27 marzo 2024; il 3, il 17 e il 31 
luglio 2024; il 7 agosto 2024; l'11, il 17, il 18 e il 19 set-
tembre 2024.

Esaminato in Aula il 23 e il 26 settembre 2024; l'1 e 
l'8 ottobre 2024 e approvato il 9 ottobre 2024.
› Senato della Repubblica (atto n. 1264):

Assegnato alla 10ª Commissione permanente (Affari 
sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza so-
ciale), in sede referente, l'11 ottobre 2024, con i pareri del-
le commissioni 1ª (Affari costituzionali, affari della Presi-
denza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale 
dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, di-
gitalizzazione), 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri e difesa), 4ª 
(Politiche dell'Unione europea), 5ª (Programmazione eco-
nomica, bilancio), 6ª (Finanze e tesoro), 7ª (Cultura e pa-
trimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, 
spettacolo e sport), 8ª (Ambiente, transizione ecologica, 
energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tec-
nologica), 9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e 
produzione agroalimentare), e per le Questioni regionali.

Esaminato dalla Commissione 10ª (Affari sociali, sa-
nità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale), in 
sede referente, il 16, il 22, il 29 e il 30 ottobre 2024; il 
5, il 20, il 21 e il 26 novembre 2024; il 3, il 4 e il 5 di-
cembre 2024.

Esaminato in Aula il 10 dicembre 2024 e approvato 
definitivamente l'11 dicembre 2024.
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